Omelia nella Messa del giorno
__________________________________________________________
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«In principio era il Verbo e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio […] E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi».
Il Verbo eterno, l’immagine del Padre, «luce da luce, Dio vero da Dio vero», per manifestarsi a noi e renderci partecipi della sua vita, si è fatto carne, vero uomo debole e mortale come noi uomini; un po’ come il nostro pensiero, per raggiungere gli altri, si fa suono di una voce e si fa discorso; un po’ come il nostro amore si fa gesto e si fa comportamento. Il Verbo, che trascende il tempo, si è fatto umanissima storia di finitudine e di libertà. Poiché noi iniziamo ad essere uomini dal concepimento e continuiamo a svilupparci lungo l’intero corso dell’esistenza terrena, anche il Verbo eterno ha iniziato a farsi uomo nel grembo di Maria, Vergine e Madre, e ha continuato a farsi uomo sempre più perfetto fino alla sua Pasqua di morte, risurrezione e glorificazione presso il Padre. Come la luce del sole entrando attraverso una vetrata istoriata si fa figura, gesto, rappresentazione, così la luce divina del Verbo si è fatta uomo concreto in divenire storico.

Ogni cristiano dovrebbe conoscere bene e saper raccontare la storia del Figlio di Dio fatto uomo. E’ nato a Betlemme da Maria Vergine; è stato profugo in Egitto; è cresciuto e ha lavorato come carpentiere a Nazaret in Galilea; è stato battezzato da Giovanni Battista nel fiume Giordano; si è ritirato spesso in luoghi solitari per pregare Dio suo Padre; ha predicato il Vangelo del regno di Dio nelle città e nei villaggi; ha compiuto numerosi miracoli; ha cercato i peccatori; ha radunato intorno a sé i discepoli; ha sofferto per amore la passione e la morte; è risuscitato come Salvatore per comunicarci lo Spirito Santo e ricondurci al Padre; rimane presente nel mondo e si manifesta attraverso la Chiesa, dove suscita i santi e compie i miracoli; muove tutte le cose verso la riconciliazione e l’armonia definitiva oltre la storia, quando Dio sarà tutto in tutti. Questa è la storia che ogni cristiano dovrebbe conoscere e saper raccontare. Una storia ancora in atto, in cui ognuno di noi è coinvolto in prima persona.

Nel cristianesimo, prima delle espressioni religiose e dei principi etici, è centrale e decisiva la persona stessa di Gesù Cristo. E non potrebbe essere diversamente, dato che egli è Dio fatto uomo, l’unico salvatore di tutti gli uomini, l’unico che può dare senso, bellezza e valore eterno alla vita delle persone e alla storia dei popoli.

E’ necessario affidarsi a lui, intrattenersi con lui, domandare il suo perdono, riceverlo nella Eucaristia, accogliere il suo Santo Spirito, ascoltare la sua parola, imparare a vivere insieme con lui, da lui attingere speranza, capacità di amare, coraggio nel sacrificio, responsabilità morale, gioia malgrado le difficoltà.
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Oggi noi cristiani siamo chiamati a vivere e testimoniare la nostra fede in Gesù Cristo in una società caratterizzata dal pluralismo religioso, etico, culturale. Ci troviamo spesso, gomito a gomito, con i credenti di altre religioni o con i non credenti in Dio.
La nostra fede ci dice che Cristo ha dato la vita per tutti gli uomini e vuole essere il Salvatore di tutti, anche dei non cristiani che non lo riconoscono ancora. Egli fa giungere la sua luce nelle diverse tradizioni religiose e nelle varie culture e agisce con il dono dello Spirito Santo nel cuore delle persone per attirarle a sé. Tutti coloro che cercano sinceramente la verità e compiono il bene secondo la loro coscienza, sono già orientati a Cristo, anche se non lo sanno. E tutto quello che di vero e di bene autentico si trova nelle loro tradizioni religiose e posizioni culturali, in definitiva deriva da Cristo e dallo Spirito Santo.

Perciò non sono soltanto il buon senso e la ragione, ma è la nostra stessa fede cristiana che ci spinge al dialogo con i non cristiani e con i non credenti: dialogo di popolo, non riservato agli specialisti; dialogo che ha come obiettivi: innanzitutto la conoscenza reciproca, facendo emergere la verità e i valori comuni e individuando le differenze; poi, il rispetto reciproco; la collaborazione in campo sociale e culturale; l’amicizia e la convivenza pacifica.

L’educazione al dialogo e a saper vivere in una società pluralista deve avvenire nelle famiglie, nelle parrocchie, nelle scuole, nei media.

Giunge notizia che in non poche scuole nel territorio della nostra diocesi si evita di costruire il presepio e di spiegare il vero senso cristiano del Natale; ci si limita a parlare di Babbo Natale, di festa dell’albero, di festa dell’inverno. Con tutto il riguardo dovuto alla libertà di insegnamento dei docenti, mi permetto di esprimere un netto dissenso. E’ questo il modo migliore di educare al rispetto del pluralismo religioso e culturale? I ragazzi, cristiani e non cristiani, non hanno il diritto di conoscere il senso principale che la festa ha presso il popolo italiano? Eventualmente, anziché mettere al bando le feste cristiane, non sarebbe più utile ricordare accanto ad esse anche qualche ricorrenza di altre religioni? In una società pluralista, i cittadini devono conoscersi per quello che sono e rispettarsi reciprocamente. Laicità non è ignorare il fatto religioso e relegarlo nel privato, ma tutelare la libertà religiosa e culturale di tutti, mettere le differenze in grado di interagire tra loro e convivere pacificamente sulla base dei diritti fondamentali dell’uomo.
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I cristiani, come ho già detto, devono essere disponibili al dialogo, all’accoglienza, all’amicizia verso i non cristiani per motivi sia di ragione che di fede. Tuttavia devono imparare a stare nel pluralismo, senza cadere nel relativismo. Le religioni non sono tutte uguali; né hanno lo stesso valore. Tantomeno bisogna pensare che la verità non esista e che ci siano solo opinioni e forme culturali.
I cristiani devono cercar di conoscere la propria fede prima di interessarsi a quella degli altri; devono maturare un’identità cristiana motivata, consapevole e impegnata. Allora potranno rendersi conto che il vero e il bene che ci sono nelle altre religioni non sono in contrasto con Cristo, ma trovano in lui il perfezionamento supremo e insuperabile. Inoltre avranno il criterio per discernere gli errori e purificare le deviazioni morali.

Infine i cristiani devono testimoniare e saper proporre la loro fede agli altri, nel rispetto della loro libertà e in un clima di amicizia. Potrebbero avanzare la proposta con parole simili a queste: “Io credo in Gesù Cristo. Sarei lieto se potessi condividere la mia fede con te. Forse anche tu ne saresti contento. Non hai da temere che si perdano gli elementi di verità e di bene della tua tradizione, anzi saranno valorizzati”.

Il dialogo è necessario e importante; ma ad esso bisogna aggiungere l’annuncio del Vangelo. Dialogo diffuso ed evangelizzazione diffusa, a cominciare dai rapporti quotidiani tra le persone. Dialogo di popolo ed evangelizzazione di popolo.
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Nel mio biglietto ufficiale di auguri natalizi ho riportato alcune parole del Vangelo di oggi: «Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo […] Il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità». Poi ho aggiunto come augurio: “La luce di Dio sia accolta nella vita e irradiata ovunque”.
Oggi il corretto rapporto con i non cristiani, fatto di dialogo e di evangelizzazione, è senz’altro una via molto importante per accogliere e irradiare la luce di Dio. Ci si può rendere conto che Cristo è del tutto singolare e incomparabile, è davvero «l’unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità» e non può essere scambiato con nessun altra persona o visione del mondo.

Nel suo nome auguro Buon Natale a tutti voi qui presenti, al Vescovo Claudio, ai sacerdoti, ai diaconi, ai consacrati e a tutti i fedeli della Chiesa fiorentina, specialmente a chi si impegna nel dialogo con i non cristiani e i non credenti e cerca di conoscere e seguire sempre meglio Gesù Cristo, testimoniarlo e annunciarlo.

Buon Natale alle pubbliche autorità, alla città di Firenze, ai numerosi visitatori, nostri graditi ospiti.

«Gloria a Dio nel più alto dei cieli

e pace in terra agli uomini che egli ama».
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